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I iremeiidi fallì ctie si veggono compiere dati.] 
rivoluzione, il pervertimento delle idee, la cor- 
ruzione de' costumi, la ferocia dei cuori, l'abban- 
dono di ogni credenza, l'aperta guerra all'auto- 
rità e segnatamente alia Chiesa ed a Dio stesso, 
sono un cosi grave fascio di mali da atterrir pro- 
fondamente ogni uomo, che pur serbi un avanzo 
di rettitudine. E meno è lo spavento per l'uni- 
versale rovina che ne sovrasta» che il dolore per 
r accecamento di tante menti e pel vile servag- 
gio, onde in modo à miserando sono esse avvin- 
te alla truce ed empia tirannia delle sètte. 

Se non che ne rinfranca e fa nascere in 
cuore lietissinie speranze per l'avvenire, il ve- 
dere come oramai in maggiori proporzioni che 
per Io avanti, siasi cominciato a spiegare contro 
l'audacia dei tristi una franca e nobilissima resi- 
sterna. Nè già diciamo dell'unisono e fermo prote- 
stare dell'Episcopato, che spregiando l'ira e il di- 



spetto dei potenti e la selvaggia violenza della 
più grossolana plebaglia, aimta dalla rabbia d'In- 
femoli Iribuni , va incontro ad oggni pericolo , si 
sobbarca volontieri ad ogni sacrificio. Di ciò 
non v'era dubbio : questo fatto ornai sì ripete da 
diciannove secoli , ed il sangue dei martiri , san- 
gue che tuttora si versa, attesta la possanza di 
questa fiamma divina, la Cattolica Chit^sa, die 
tra le fìtte tenebre della bufera lampeggia ìneslin- 
guibile, maestosa, immensa. Per questo lato la 
codardia è impossibile , e il venerando Veglio 
del Vaticano, che immobile come rupe, immu- 
tabile e sereno non cura il cozzo impolente dei 
fiotti minacciosi che 1' assalgono, ò tuttora il pri- 
mo modello dell'Apostolica fermezza. 

Quello cbe consola e conforta a sperare 
giorni migliori , è il commuoversi che , la Dio 
mercè, avviene del laicato, il quale assopito nel- 
la bonaccia dava ben pocbi segni dclU sua ga- 
giiardìa, ma cbe ora scosso dagl'iniqui trionfi , 
impensierito di danni supremi, sorge vigoroso a 
combattere , pieno di fede nella sua causa e rin- 
francato dalla coscienza dell'immensa sua forza. 
Di ciò fanno fede e le solenni proteste , ed il 
pubUìco rifililo di cariche illostrì (1), e Toro co- 
pioso prodigato con iaaq»ettaia costaioa e con 

(1) Se oltre iplenclidi sì volessero lutti .-.rinovcrarc I fatxi 
di questo geuera, quanti ne venebbcro a iioiìiU. rliE?, si:blien« 
UDÌTersibneatc ignorati, non sarebbero mcug degni di riiiomanm. 
E quello ebe noi sappiamo nelle piccola cerchi» delle nostre 



^nor crescente franchezza ti Supremo Gerarca, 
e te slaQ^ moltijdicantesi di gionudi difensori 
dei vero e dd girato» e di Imoni libri-, che poi 
» diffondono con zelo infaticabile, ed ìì OHBpiersi 
che si fa lutto questo dove più ferve la traco- 
tanza degli empii, dove più ftUNboDdo SÌ versa il 
satanico livore, dove più vìttime s' immolano al- 
l' ira frenetica di sozzissime moltitudini. 

Si sente per mercè di Dio, si respira in ogni 
dove questo affetto , questo sovrumano fremito 
degli animi, questa viva brama, onde sono com- 
mossi, onde anie ciascuno e onde a vicenda s'in- 
fiammano. Ingegni nobilissimi e conoscitori del no- 
slro leni])0 liaii riivvisalo il fatto che esponiamo. 
Esso è indiihilalo; «1 una molla di iìnissiiua tem- 
pra e di form smisurala, rhc stia per ispezzure 

MDOWeme, è Ule e tanto che, Talt» r^if^lonc del |nL. <:hc non ci 
t nolo ma eoa morale ccrieiia c <i.i supporre . im [orna per 
tema coosobto chi ha i' animo afTninto per le numerose delc- 
lioni, che delurpnno ta storia contemporanea. Abbiaoi sempre 
pensalo sia un oliraggio all'umanìli crederla caduta si basso, 
quanto indicherebbero le raaUagitli d' oggidì , lo quali perchè 
trioafanti e strombazzate da per lutto fan quasi ritenersi come 
universali. V'ha di assai, per favor di DÌO, che han prererila 
l'ostracisino c ta luiieria , anzi che romper Tede olla giustizia o 
inioiiar l'unima con intqiu giiinmeiiti. Ve n'ha che lenguiicono 
della fàtue con lo loro Gunìglìe, igìete un teoipa, e sono itrend * 
di tutto} 0 ciò non per alita 8oe gIm quello di «eAaiei puri ' 
imumi ■ Dio ed alla propria cascienii. 

Bì, l'aon» k tempre la bttnra e l'immqiae di quelb infi- 
nita, inereatR Bdleua: aan pub ìtt tniiak sua ipecie.dege- 
oerare da ai steiM canedlando immutabili aeiuì del Tara e 
del gioito aociì ianati ed inseparabili ddla sua esistenza. 

Fra ì più ammirtdiUt esempi di civik onesti, bastevoU a 
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deboli e logori ostacoli, che luUora la tengoo 
compressa, è debde immagine di questa forza 
cattolica^ la quale, seguendo costantemente da due 
millenni! h sua immutabile e caratteristica pro- 
prietà, si fa strada, si dilata, ed è per sprigio- 
narsi totalmente. 

Per questo nobile ^cio, per questo strin- 
gersi uniti e risoluti da ogni angolo della terra 
sotto l'invincibile vessillo di Pietro, il mondo par 
già diviso in due campi; e'non è lieve vanlag- 
gio ravvisar iiuiili siono i nemici da comlìatlere , 
qual ne sia il numero, qitanlo il valore. E su ciò 
crediamo poter dire, che se nel primo giltar lo 
sguardo sulle avverse legioni appaiono più nume- 
rose le lurhc dei figli di Belial, pure occhi sa- 
gaci e scrutatori sapranno sccrncrc, die in esse 

COutrappesarc la iiitàmi! celebrità di molli, noi rcputUino il tatto 
dc'poclu cLe sagriScarona all' odo pl- ed alla j^iuslitia la slessa 
loro gloriai qaeOa gloria cÌoi che il toIro CDnfoude cou una 
ùis» « Tuggcrolc aura di popolarità. Cotesto sacrifizio di odd 
parer patriolB alla prevalente opinione è, sctondo Tullio, il cri- 
terio del pili .eroico patrio tti imo. E i]uesto vanto per buona 
-ventura non è maocalo a quel paese che alla storia conleiDpft- 
i-ancn ha somministrato una non breve pagina di lurpiludini e 
di tndìmenli. Se ne avessimo l'agio, raccoglieremmo tal numera 
di egregi e nobili fatti che avanza di gran lunga la miguni dù 
Dulvagi, Cosi si farebbe sempre piil evidente , che so a coito 
, di miUe ìnramle e sotto nome dì libartà «i Mn fabbricate le pìà 
vergognose catene all'Italia, v'ha però nella magporania da^uoi 
figli , (oprafTatta di sorpresa dai pochi , tanta allena di amnlo 
e tanta Tede religiosa , da serbarle l'invidiabile primato Ira le 
le nazioni e prepararla a forbirsi jiieiianienle dal faugo che non 
e giunto a contaminarb. Se tutto questo non sia confortante , 
c non debba ispirarci fiducia di tempi migliori giudichi ciascuno. 
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ficr ventura il maggior numero è di gente men 
disposta alla lotta, facile a vìncersi, come quella 
cai appena contengono nelle file l'audacia de'capi, 
l'illnsione della mente, il falso rispetto del niondo. 

Questo meravi^ioso spettacolo per fmno al- 
lieta non pure ogni cattolico ma giulunque ani- 
mo onesto, e rarrÌTa la fede nella Provvidenza, 
che sì svela sempre la regolatrice supremi^ degli 
umani avvenimenti , e che se permette talora il 
passaggiero trionfo dei tristi, apparecchia loro un 
vigoroso contrasto nell'operosa costanza dei buoni. 
Non è di questo luogo far notare i beni che Essa 
ha già tratto dalle stolte agitazioni dei malvagi, ed 
i maggiori che ne accenna. Già molteplici scritti 
di sapientissime penne hanno assai ben lumeggiato 
questo quadro maraviglioso , sebbene quel che si 
vede sia certo il meno di quell'arcana dovizia di 
beni, che nella immensità della stia sapienza ha 
Iddio disegnati ed ordinati alla sua gloria ed al- 
l'universale vantaggio. Celesta fede, con cui il 
laicato cattolico ha cominciato ad agitarsi vasta- 
mente e ad unire i suoi sforzi per la buona causa, 
è di tal natura, che ha |)rudotlo grave impres- 
sione anche nei nostri nemici e ne ha scossi pa- 
recchi. U movimento universale , la concordia , 
la uniformità di pensare de'cattdici, il loro de-' 
siderìo di operare, la loro spiccata e forte ten- 
denza a collegarsi sono una s) grande meravi^ia 
da non rinvenire forse quale la pareggi anche nei 
pili gloriosi secoli della Chiesa. 
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Or questo fatto nbe ha tanto richiamato 
i'atlenzìune delle menti, ci ha ingenerato l'idea, 
che possa, anzi che debba ni^tersi a profitto sif- 
fatta disposizione degli animi, invitandoli a riu- 
nirsi realmente in qualche opera grandiosa ed ef- 
ficace pel bene di tutti. Svariate al certo e mol- 
teplici potranno essere coleste o))Gre universali, 
iioronce a rannodare le forze de' linoni e. ren- 
derle atte a niif^Uorarc gli nomini e ad attenuare 
f;ii efì'eui maidici della iniquità ])re\ ak'iitt\ Non 
ci lernieremo però che su d' mia sola clie repu- 
tiamo sovrana, fra le altre, e ^erso cui pare die 
principalmente il movimento degli spirili, del 
({uale ragionammo, manifesti una decisa tenden- 
za, la slampa. Essa per fermo può e deve essere 
l'obbietlo d'una grand'opera. 

Tutti ormai comprendono il potere della 
stampa, e da per tutto si è comincialo finalmente 
u stringere con maggior fiducia quest'arma per 
comballere il male. Easta leggere i recenti cata- 
loghi di ciò che vien dato alla luce per le stam- 
pe in Francia ed in Italia, per avvedersi di que- 
sto effetto st grande e ^ inaspéttato delle presen- 
ti pressoché universali rivoliure , le quali pure 
han cotanto oppresso ogni diritto de' buoni, come 
s'adoprano a schiacciarlo interamente. Si molti- 
plicano ogni di a vista d' occhio le schiere dei 
laici, che per ogni guisa hanno impreso a com- 
b&ltere per la religione, e per la civiltà. Non cu- 
ranti del domestico riposo, togliendosi agli agi di 
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una vii» pacifica, alTrnnlanilo li^ calunnie c gli 
oltraggi della poderosa fazion dominante, la cui 
legge è il ])ugnalc, si gittano animosi ad o^i fa- 
lica e f^nno ogni opera per opporsi allo'-slrari- 
panle errore già padrone del campo, propngaaii' 
do generosi campioni le sublimi verità e la mo- 
rale santissima della religione di Cristo. 

Per quanto è in noi vorremmo aggiungere 
sprone a sISalto sentimento., e vorremmo aver 
mille lingue per invitar alla santa impresa quanti 
hanno in cuore una scintilla di fede, quanti pavep- 
tano la sociale dissoluzione, verso cui ai cammina 
a gran passi ; ma ce ne dispensa l'essersi questo 
già fallo assai bene dii altri, e V Appella al lai- 
cato del Conte Fielta ben valse ad invogliar qual 
sìa anima non aflàtto infingarda ad emulare l'ar- 
dore e l'esempio di quel cavaliere. 

Ciò nulla di meno il pensiero surlo in noi 
dall'osserviire le designale favorevoli condizioni in 
the trovunsi i Callulicì, ricliiederobhe assai più e- 
slesa, più copiosa e ])iii importante applicazione. 
Questo pensiero vorremmo per ogni maniera in- 
fondere nelle altrui menti ; e le brevi parole clic 
ora spendiamo per ciò, serviranno, lo speriamo, 
a muover lo zelo di chi si sente capace d'iniziare 
quest'opera vastissima, la portata de' cui beneficii 
è incalcolabile. L'universalità e la costanza po- 
tranno solo far di quest'opera im fatto gigantesco; 
che ma pur ne sarà schermo contro il furiar tem- 
pestoso di questo Gero e soverchiante oceano delle 
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umane passioni, ma viirrìi altresì ad abbatterne la 
possanza, e nel volger di pochi anni sari^ forse, 
la Dio mercè, possente a ridurlo in placida cal- 
ma e perfetta. 

Per noi è fuor dì dubbio dunque, che mas- 
simo e prindpalissimo , se non unico mezzo per 
giungere a ciò sia ht stampa. Per essa appunto, 
come accenmimmo, sì è cominciato, ed essa solo 
potrà compìeFe l'ìnimeiiso beneficio. £ se mai al- 
tri crederà impossìbile toccar la mela ìodicata , 
se il mezzo della stampa non soubri da tanto, la 
società dovrebbe riputarsi quasi di dispeiiata gua- 
rigione: ma noi che crediamo sanabili le nazioni, 
noi vi abbiamo piena fede , e me^ìo dì noi ve 
l'hanno uomini sommi, che han profondamente 
addentralo lo sguardo nelle viscere degli odierni 
malori. Mollo ìnliinlo si k fatto , o molto più si 
I! pi'oposto ili fare. Ci scnilira pur non ili meno, 
che ben altro ancora dovrebbe farsi per conse- 
guire immense le forze, vastissimo il campo, com- 
patto e disciplinato l' esercito de' combattenti. 
Parecchie idee (jua e colà sparse in diversi scritti 
par che debbano condurre ad un ampio concetto 
riguardo alla stampa cattolica ; il concretamento 
del quale sarebbe opera somma , frutto degnissi- 
mo dello "zelo cattolico , saldo baluardo contro 
gli universali attacchi dell'inimico, strumento im- 
pareggiabile d'offesa per rìtorgli le miserande pre- 
de e svigorire l'impeto rulnoso de' suoi assalti. 
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Non riuscirà inopportuno a spiegare lu nostra 
idea il gittare un po' lo sguardo sulla stampa mal- 
vagia. Che cosa mai essa non operò ? Quali 
danni, quali rovine non accumulò vuoi nell'ordi- 
ne fisico , vuoi nel morale ? Che vìe non tentò , 
che ostacoli non pervenne a sonnòntare , qual 
pertinacia di proposilo oon ebbe? Per fermo noQ 
v'ha mali, di cui non sia stata ci^ne la stampa 
or menzognera e seduttrice , or protervi e bal- 
da def^i ejnapii. E^i è sentirsi gelar le vene 
in ripensarvi! Essa faa distratto ogni idea di di- 
pendenza , spento ogni principio di autorità , le- 
vato a folli brame la mente rozza delle plebi , 
rotto ogni vincolo di civile società; per essa s'in- 
fransero trattati, fu calpestato il diritto delle genti, 
fu possibile un'Europa di corsari; per essa sì riac- 
cesero odii antichi, ne sursero de' nuovi più im- 
placabili e fieri, si spinsero ì popoli a guerre fra- 
tricide, a stragi accanite; per essa vuolaronsi gli 
erarii, fur dilapidate le sostanze de' privati, s'ina- 
ridirono le fonti della pubblica ricchezza , scad- 
dero i commerci. Questa sl^impa sfrenala , licen- 
ziosa, bugiarda, giungendo persino ad invertire 
il significato de'vocaboli, persegue, dileggia , im- 
preca la virtii , e del puro suo nome onora ogni 
nefandezza, ogni empietà. Essa ha venduta la pa- 
tria agli stranieri, ha sgozzato migliaia di vittime 
innocenti , ha deriso il culto, profanato orrenda- 
mente i templi e gli altari , ha scosso ì cardini 
del mondo, adorato quanto v* ba di più turpe e 
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fanjjosu sulla terra, bestemmialo , rinnegato [tiib- 
blicainente DÌo> indiato sfrontatamente Satana. 
Eppure con tutto ciò non facciamo che adombrar 
languidamente i mali, che con lungo lavorio ra- 
dunò sull'Europa la stampa. Lagrime , miserie , 
infunìe , estenoioio, dlssolazione del civile con- 
sorzio, ecco ^^nfoustt doni della stampa acelleraia. 

Le sètte, compresone il valore» afflarono 
j| mezzo possente» e con la forza che vien dal- 
l' anione ampiamente ne usafruttuaroso. Ban- 
dirono le loro massime ai quattro angoli del mon- 
do, per. ogni maniera le insinuarono negli animi. 
Furon loro gli scritti gravi e severi , le opere 
voluminose; furon loro gli opuscoli e la quasi uni- 
versalità de' giornali. Esse invasero le scienze e 
le lettere, esse le arti del bello, e restarono quasi 
esclusivo loro dominio la scena ed il romanzo. 
Levarono a cielo le opere mediocri de' loro con- 
sorti, e ne caldeggiarono la diffusione: vilipesero 
anche le sublimi «he i più eletti ingegni, cattolici 
dettero alla luce, e ne sparsero il disfallo e l'ob- 
hlìo. 

Molti buoni s'accorsero in tempo delle fal- 
laci apparenze ; ma i loro avvi» individuali non 
sostenuti da forza organala, furon con arte sopraf- 
fina sperduti dagli astuti setlarìi. E quando, aperti 
gli ofxhi , la gente onesta s' avvisò di por mano 
ad efficaci rimedii, fu veramente il miserando caso 
dell'esser troppo tardi. DnB.pid>tdica opinione 
creata dalla sc^tra falange degji scrittori succe- 
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(lutisi ani a^i altri per luni^i anni, si 
sentd barriera insormonlabìle innanzi agli sparsi 
campioni della Terìtà. Questa pubblica opinione, 
che giustamente fu delta più Torte e tremenda 
degli eserciti, la quale con indefesso studio per 
mezzo della stampa essi formarono e guidarono 
:i loro posta senza quella clUcace contesa , che 
nell'unione àe?\i sforzi pareggiasse la potenza del- 
ia loi'u parula , questa pubblica opinione fu la 
Irìonfatricc di lutti. 

Eppure essi stessi si dettero la cura di di- 
mostrare da quali piccole cause surse e s' ingì- 
ganli. Net quaderno 266 della Civillà Cattolica 
è (dcfalo niapslrevolmenle e con tanta evidenza' 
queslu pulito, clic qui si vorrebbe lutto riferir 
queirurlicolo, non solo perchè fa al cim nostro, 
ma s) perchè particolarmente in esso trovammo 
accennala quell'opera universale , in cui dovreb- 
bero unirsi tutti i buoni, che è l'oggetto dei no- 
stri pensieri, ed unico scopo di questo scrìtto. 

Una slampa dunque religiosa, cattolica, one- 
sta tutto potrebbe fare, per lo meno quanto ha 
fatto la malvagia, se pur non forebbe a mille 
doppiidipiù, come quella che sarebbe propaga- 
trice della verità, la quale finalmente è il se^o, 
a cui tende irresistibilmente l'umano intelletto. 
Convìen dare però a questa .stampa una forza 
straordinaria, incommensurabilmente possente, la 
quale sarà certissimo effetto dell*Qnilè del propo- 
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sito, della universalità, della costanza e della diu- 
turoilà. 

Que^ doti assicoreranno il trionfo del vero. 
Ad ottener tatto ciò crecUarao doversi mettere in 
atto quanto con tanta severa nobiltà di eloqaio vien 
designato in qaesle poche linee , che lef^emmo 
nello stesso articolo sopra citato. Dopo aver ivi 
esposti in vivissimo ({uadro lult' ì beni religiosi 
e civili , che avrpbbcr pollilo [iromiiovei'si e che 
si sarebbero cerfameiile acquislali mediarne I' o- 
pera della stampa cattolica, soggìuiigesi e. Ebbene 
» tutti cotesti effetti avrebbero potuto conseguirsi 
n colla cospirazione di mille piccole cause , se 
)i una stampa , più verameule nazionale che la 
11 Mazziniana, avesse assunto l'onorato impegno 
» di propagare quei veri , se si fossero a ciò col- 
ti legati i grandi ingegni , se a pubblicarne le 
H elucubrazioni avessero cigolato universalmente 
» i torchi , se a stipendiare i torchi si fossero 
» accumulali a forza di centesimi migliaia e mi- 
» liunì di franchi ». 

Pongasi dunque in esecuzione questo grande 
disegno, e quest'opera magnifica , cui inviMamo 
tutta quanta la Cattolicità. La quale, mentre sodr 
disfar^be all'obbligo che ha strettissimo d'opporsi 
efficacemente all'errore e di giovare alla salute 
di tanti, produrrebbe supremi beneficii a sè stessa 
e pel tesoro di meriti che acquisterebbe innanzi 
al Signore , e per la pace che, dilatandosi nel 
mondo per via della rettitudine infusa pian piano 
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nelle moltiludini, farebbe !il certo ai nostri ligli e 
nipoti viver tempi men crudeli e meno infelici. 

Ma quale sarà quest'opera nel ridursi alla 
pratica? Quali ne saranno i particolari e precipui 
oggetti, perchè consegua il suo line d'essere prò- 
fiiterolissima , pereune, estesissima e lontana dal 
pericolo di volger» in male , come pur talora è 
avvenuto d'alcune istìtuùoni ancHe rettissime? 

Quest'opera della slampa buona, per conse- 
guire i grandi eETetti cui acc«inÌamo, dovrà avere 
le due condizioni di una vastità etUtolica e di 
una associazione organica. La vastità com- 
prende la triplice contribuzione di tutti i catto- 
lici, f'una de'Niezzi necessari! per la stampa, l'al- 
tra della tniUeria d& stampare , la terza della 
cooperazione per diffondere le cose stampali. 

La prima contribuzione è quella doi ine7./i , 
cioè del denaro. È una condizione innilianlc, a 
cui la Provvidenza sottopone anclic le imprese 
più nobili indirizzate all' ingrandimento morale 
dell'uomo , la necessità del denaro. Ma questa 
necessità , in cui rompono i disegni più gigante- 
schi dell'orgoglio umano, non fu mai insuperabile 
alla carità e molto meno alla carità congiunta di 
tuli' i Ciitlolici. Le istituzioni più grandi, i mo- 
numenti più colossali , meraviglie del mondo e 
dei secoli, debbono la loro origine all' obolo del 
Cattoticiano , anche in ciò somigliante al granò 
della senape.. Epperò quand'anche la Stampa Cal- 
.tolica dovesse interamente appoggiarsi aDe offerte 
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graluitc dei fedeli , iieppur polrebbe sgomentare 
la possanza inesauribile della carità cristiana, co- 
me si sta spcrinientando nell'opera della Propa- 
gazione della Fede e in quella pili recente del- 
l'obolo di S. Pietro. 

Ma la (liriìcoltù dei mezzi nell'opera da noi 
proposta è di ^ran lunga minore, se si considera 
che questa, a Siffereoza delle summeatovate, 'è 
ua' opera che in tutto o almeno in gran parte si 
alimenla da sè stessa, in quanto che i capitali , che 
sì sfieodono per stanare, con l'andare del tem- 
po, si ristorano mercè lo spaccio delle cose stam- 
jtìle. E la stessa modiciti 'd«l prezzo , necessaria 
fier agevolare la difinuone » è compassala dallo 
smmio die si Jarddw copiosissimo. Anzi nella 
statfttica del commercio bibliografico è calccdato 
che l'abbondanza dello spaccio a modico prezzo 
basta non solo a rimettere i capitali investiti, ma 
produce un frutto non mediocre e tale eziandìo da 
adescare la cupidigia de^li speculatori. Di fatto 
abbiamo soil'occliio la proposta e gli statuti di 
una Soi'ied'i Editrice in accomàndita che è sta- 
bilita in Torino, (1) la quale non pure assicu- 
ra ai Socii Jzionisti il fruito cerio del sei jier 
cento , ma promette altresì un guadagno even- 
tuale in assai maggiore proporzione. £ se tanto 
successo si ripromette una Società in lutto in- 
spirala e presieduta dall'amore del guadagno ed 

(1) Questa tìpograBi « libreria edìtrìn È sotto il nome di 
S. fXaOìA E COUP. U direiiiHK in Tarino via Gioberti a. e. 
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afQdata alle sole forze del iiuovu regno d'Italia , 
quanto pià non deve aspettarsi da tm' associazio- 
ne cattolica ? U perchè tenendo come inunanea- 
bile .un guadagno su i capitali, la Società catto- 
lica potrebbe anch'essa ammettere ir concorso 
delle alieni firuttìfere. Le quali cose noi lascia- 
mo determinare a coloro che più saggi e più e- 
spertì di noi avranno i! cómpito di ridurre ad 
atto la parte economica del nostro disegno. 

V ba di molti, ai quali forse parrà più dif- 
ficile dell'apprestamento dei mezzi il trovar ma- 
teria bastevole e degna alla Cattolica Stampa. 

Noi innanzi tutto, ad onore dell'umano in- 
gegno, siamo lonlaiiissinii dal credere che esso sia 
l)iù fecomio nel male che nel beni;, jiiù proclive 
al culto dell'errore che della verilà. iSoii si ' può 
disconoscere, che essendosi per lii cospirazione dei 
malvagi avvelenate quasi tutte le fonti del sape- 
re , l'umana intelligenza si trova in gran parte 
sviata e pervertita. Ma appunto a questo male si 
vuole apporre rimedio con una cospirazione op- 
posta , la quale a misura che verrà attuandosi e 
fruttificando, l'ingegno e la scienza si riscatteran- 
no dal settario monopolio dell'errore. 

Ma dove sono, dirà taluno» dove sono ì buo- 
ni scrittori, tanti di numero e tali per eccellenza 
da potere ingaggiare con successo ù grwde bat- 
tala cof^i scrittori mdvagi 7 Eglino vi sono , 
noi rispondiamo , b^ichè non a|q>ariscaao , nel- 
l'immenso seno del GaUolicismo , nella coscienza 
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aiicor salila , ncH' intellelto aiicur sano ile' popoli 
credenti. I nostri nemici non sono più che una 
fazione; noi siamo il popolo, noi l'umaDità ; e 
però il semenzaio de' loro scrìllori è la setta , ìl 
seoienzaio de' noslri è il mondo. I loro compari- 
scono per avvenlura maggiori di numero e spesso 
vincenti) perchè sono congiunti insieme e com- 
battono serrati a guisa di falange; i nostri sono 
piarli e divisi : ma se uno squillo di tromba li 
dilaniasse, se una bandiera li conghingesse a bal- 
la|i^ìa, allora verrebbe fuori, non che un drappel- 
lo, un'oste intiera d'ingegni combattenti pel bene, 
per la giustizia, per l'ordine, per la religione, per 
la virtù , per la libertà nel suo antico e vero si- 
gnificato. 

Altri confessa che la causa cattolica potreb- 
be, assolutamente parlando, opporre a'suoi avver- 
sarli un numero prevalente di scrittori : ma que- 
sti son rattenuti dalla pigrizia e dalla paura. An- 
cor ciò falalmente è vero ; ma ancor questi osta- 
coli sono tali , clic se si sperimentano negl' inizìi 
dell'opera, vanno scemando di forza e cessano del 
tutto a seconda che quella cresce e si dilata. La 
pigrizia nasce dalla mancanza di esenqiii e di emu- 
lazione, la paura dall'inesperienza del proprio va- 
lore e dall'incertezza del buon successo. I quali 
motivi d' inoperosità chi non vede come sarel>- 
bero ad un tratto rimossi dal primo sorgere di 
una vasta e -ben compatta alleanza di forti in- 
gegni ? 
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Sebbene non veiliauiu forse noi quanto siasi 
guada^iato da qualche anno in qua, e quanlo ogni 
A ^ guadagni su questi bassi affetti deU'anitno ? 
Se r improvviso inopinato soecesso deDa rivolu- 
zione e la crudele ferocia del suo impero sparse 
il toTore e la sfiducia nej^i animi , ciò non fa 
di hmga durata. Se la paura non sì A forse 
smessa del tutto, certo la pigrizia non è quasi pià 
colpa da rimproverarsi m nostri , e 0 non veder 
la nostro attività vastamente e generalmente al- 
l'opra, come si -vorrebbe, è forse appunto perchè 
manca un centro onde prender le mosse , manca 
una base, direm così, d'operazione, senza la quale 
la valentìa di ciascuno è liitlora incerla e teme 
di perdersi in inutili sforzi. Della paura po- 
litica sì scrisse già qualche cosa , e andò per le 
mani di molti un libriccìno che ne parlava a di- 
sleso, e rifermava quel che è nella mente di lutti, 
cioè che la paura ed il rispetto umano nei buoni 
costituiscano la forza principale della rivoluzione. 

Sorsero a miriadi gli scrittori delle i^éUc c 
si sentirono capaci di porre il mondo a soqqua- 
dro. Il demone che li agitava li fé operosi per 
modo e sagaci , die lungi dall'aver paura de* go- 
verni , da ctu erano perseguitati , seppero anzi 
traforarsi in essi e circondare i troni. E dubite- 
remo noi che almeno altrettanti campioni non 
sarà per trovare la verità ? 

Se non che è da osservarsi una particolare 
circostanza, non stata forse conaderata ancora at- 
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lenlamenle, per la quale l' opera rinverrà grande 
facililà anche nella sua infanzia, quando pur non 
sia giunta a raccorre un bastevole lUEiinero di 
scrittori. Noi intendiamo parlare del ristampar 
che deve fww d'iaiMimerevolì libri che ora som 
ir intoniti del tatto o non traligni più- od aoqai- 
stare. E questa circMlanzi^ è da sf^ungerur ri" 
guarda uno de' princiiwlì bimgtii d^nostrr tmi^ì 
hn m\ spento in geserale t» riadÌB' pnfeoEto deHa 
scienza per opera della nnhaiom, l'oniverstdità 
spifiti' è aDcbta ageTrfnente e volentieri 
appresso tUa- hstre d* ogni leggerezza di discorso 
e A trovatOi sol ch'esso avesse avuto il pregio 
dBUa novità. Sebbene, e qui convien notarlo, quali 
Dovitft di pendevi pol«a rinvenirsi in menti po- 
vere d'ogni grave dottrina- e sfornite d'ogni stu- 
dio ordinato? A ottenere il generale perverti- 
mento delle idee, non altro di maggior momento 
per lo più si seppe presentare alle moltitudini 
igjioranti da qoesti ingegni ereatori di conio novel- 
lo, che gli errori i più solìstici, cui già gì* ingegni 
sublimi de' nostri antichi sapienti avevano esco- 
gitato e proposto a loro stessi, per isvelare ed 
abbattere ogni umana fallacia leitdente ad otte- 
nebrare la verità. Oh! quante dovizie giacciono 
polverose e come sepoii* nelle biblioteche! quante 
confutazioni dì errori ammodernati, quanti libri 
dotti giacciono obbliati, che pvffe, per gli argomenti 
cbe trattane, parrebbero scritti jeri 1 Quanto giova- 
mento adonqae non (oraeiA a tutti, 6 quanto age- 
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vole non riuscirà - alia società uHsoeMte édit 
Ctaiolica Starna ridonare ai torchi taMe opwe 
d'ogni ragione, ^ io «tulf i modi e con tuUe ile 
veraci ed atleltatrici bellezze della scienza e del- 
l'arte numeggiaM ogoi nurteiia , 'n^oumo :an- 
piameute e ocmpialaBiente :sa d*<ogRÌ tema? L*>a- 
nica difficolti starà nello Jice^iere om disoemi- 
inealo io cosi grande riflohezza. 

Finalmente prima di iasciare questa parte 
del nostro disegno, la ^oale rigoarda h malem 
da apprestare alla slampa cottolica , non vof^ia- 
mo lacere una sorgaate » lorae CDora impensata , 
di abbondanza. È .dessa nelle «tesse opere scien- 
tifiche e letterarie de' nostri avversarii, le quali, 
sol che fossero qua e là purgate da^i errori onde 
Kono cosparse , renderebbero anch' esse grave le- 
slimonianza alia verità, diventando così una facile 
e ricca messe alla buona slampa. Io ciò non fa- 
remmo noi figli della luce che imitare la pruden- 
za dei figli delle tenebre. Di fatto i libri catti- 
vi sono per la metà libri buoni dapprima e poi 
guastati dai tristi. E noi con lo stesso artifizio 
correggendo, racconciando i libri più belli e ^iù 
ghiotti degli avversarii, procureremmoaliu biblio- 
teca cattolica il vanto di possedere andie .i capo- 
lavori di cui si onora la biblioteca degli tempii, 
e assai lettori storneremmo dal pericolo di bevere 
il veleno per troppa sete .del bdio die IMufiiNca. 

La terza contribuzione , <^ non esige ia 
penna ni tocca la borsH ^ è per avventura bopiù 



— 22 — 

facile e più comune, ma pur di grandissimo ajuto 
ed incremeiilo alla nostra islituzione. Questa non 
sarebbe giii una sola, ma molteplice e varia, quan- 
to possono esser varii e moltissimi i modi di pro- 
curare e di crescere la difTusione de' buoni libri , 
secondo il potere delle persone, le condizioni dei 
luoghi, i bisogni de' tempi , il favore delle circu- 
stanze. Noi, neppur volendo, sapremmo escogi- 
tare e proporre tutte le possibili maniere di sìt- 
fatio concorso. Ne diremo a mo' dì esempio solo 
alquante. 

1 . La cooperazione la più comune , dalla 
quale quasi nessun cattolico ben volente può e- 
scludersi per impptenza, è il confortare altrui alla 
lettura de' lilni buoni , e massime di quelli rac- 
comandali dal senno di coloro che presiedono at^ 
la Stampa Cattolica. Coloro, che hanno mag^ore 
influenza sociale o maggiore autorità scienti- 
fica e leHerarìa , sono i mecenati più utili e 
più desiderabili per la nostra impresa. Principal- 
mente à da cattivare il suffragio de' maestri , 
acciocché nella scelta dei libri elementari e nella 
direzione degli studi giovanili (libri elementari e 
studi giovanili , a cui dovrebbe sopratulto e con 
profondissimo senno provvedere la Stampa Cat- 
tolica ) si valessero de' libri da questa apprestati 
in luogo di altri o cattivi, o men buoni usati per 
l'innanzi. Tutti gh ecclesiastici e massime i re- 
golatori delle cosciente, tutt'i signori che hanno 
numerosa corte, (uU'i proprietarii di vaste indu- 
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Strie > ogni impiegato che presiede ad un uHìzio, 
ogni maestro d'arte nella sua bottega, ogni padre 
nella sua famiglia , ciascuno nella sua sfera , se 
davvero è cattolico, non può non addivenire un 
apostolo efficace delle buone letture. 

2. Per coloro poi che non possono comprar 
libri , o comprarqe tutti quelli che sarebbero u- 
tili a leggere, vi è una particolare istituzione da 
caldeggiare e promuovere in ogni piccob paese, 
ed audie in ogni parrocchia , V istituzione cioè 
delle biblioteche circolanti. Un certo numero di 
buoni libri, qualunque ne sia Targomnilo, riu- 
niti insieme per dono di alcune zelanti persone, 
basta a costituire il pruno fondo di una biblio- 
teca} la quale pel darsi che' si fa in prestanza 
successivamente a molti, prende il nome di cir- 
colante. Ve ne ha presentemente, che conta più 
d'un minialo di libri, e quando, otto anni or 
sono, fu cominciata, non ne avea clic appena u- 
na dozzina. 

3. Avuto riguardo alla grande inUuenza ac- 
quistata dal giornalismo , clic perù , come dire- 
mo appresso, dovrà mollo affalicarc i torchi della 
Slampa Cattolica , è specialmente utile il coope- 
rare alla diffusione de' giornali onesti. E questo 
inolii lo possono e con grande profitto, ecoaomi- 
co (lell'impresa, eguale al profitto morale delle 
moltitudini. 

4. Da ultimo diciamo , che chi non focesse 
altro die lodare ( senz'adulazione si, ma con zelo 
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inspiralo dall'amore del L'omiiii bene) gli ^criUori 
e i libri cattolici, egli pur porterebbe la sua [tie- 
Iruzza al nostro edificio. La rinomanza è il miig- 
gior capitale di un libro , e la rinomanza il più 
sovente risulta ^al complesso unisono <li molle 
voci , anziché dal complesso de' pregi intrinseci 
della cosa. £ cosi non fosse vero! E così non esi- 
sislesse Tra i setlarìi aoche questa congiurala par^ 
zialitè di criUca letteraria I Non si vedrebbero , 
come vediamo, tante celebrità usurpate di Mvoti 
scriltorelli e dì frivolissime scritluracce. 

Tutto il qui detto riguarda i cooperatori e 
la cooperazione» i quali e la quale, come sodo da 
pigliarsi dall'immenso fecondissimo campo del cat- 
toUcIsmo I forse niuno dubita cbe non possano 
bastare alla immensità dell'impresa. Bensì jtarrà 
cosa malagevolissima e quasi impossibile il modo 
di associare insieme tante forze, e congegnarle per 
guisa che ne risulti una sola macchina con unico 
ceiilro 0 vastissima estensione di moto. Questo è 
veramente il t'onoelto dell' associazione da noi 
{iroposla ; concetto , che fuori del c-attolicismo , 
iioa che po^sa sembrare, e davvero un paradosso. 
Ma se esso si appiglia, per cosi dire, ul cutlolici' 
i^mo, giovandosi della slessa costituzione organica 
(li ((uesto, è attuabile non meno clic le altre opere 
di tal fatta. Eppcrò noi crediamo che il centro 
(leil'associazione non debba altrove stabilirsi che 
a Roma, non solo per esset congiunta alla catte- 
dra infallibile della verità e cessare il perìcolo di 
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«legenerameDlp , ma eziandio per l'agevolezza di 
comunicazione con tulio l'orbe. Nondimeno que- 
sta cetilralilà non va intesa in modo cosi rigoro- 
so, che divenga inceppamonlo all'atlivilà dell'o- 
pera e alla difliisione de'suoi benelìcii. Bastereb- 
be l'uQìti che risulta dalla dipendenza di nn 
consiglio supremo stanzialo in Roma. I4el resto 
ogni Stato, ogni provincia può faisi centro e pren- 
dere il governo di una particolare associazione. 
Tutte poi le associazioni particolari, o diretta- 
mente o per mezzo del Consiglio Supremo, pos- 
sono comunicare tra loro e scambievolmente gio- 
varsi sia per contribuzione di mezzi, sia per i- 
smercio di libri, sia per ajulo di scrittori. Tali 
particolarità d' organismo però sono obltietto dello 
Statuto generale dell'Opera, il quale per altro 
non dee togliere die ciascuna associazione si for- 
mi il suo parlicolarc conforme ai suoi mezzi, ai 
suoi bisogni, alle sue circostanze, ma preceden- 
lemcnle approvato dal Consiglio gonerale. 

Ma sebbene sia questo e cosi gigantesco il 
concetto della nostra Società, non è però cb'essa 
debba sorgere tutta d'un colpo forte ed armata , 
come sì favoleggiò di Minerva. Nel tempo stesso 
che può andarsi stabilendo il centro in Roma, 
possono qua e là , dove più dove meno, andarsi 
anche formando separatamente le parti della va- 
stissima macchina. Spiegheremo con la stessa 
brevità il nostro pensiero intorno alla necessità 
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ed al modu di poter iniziarsi sema indugio l'unà 
e r altra cosa insieme. 

Il centro, come abbiam detto, vuol essere 
in Roma ; e slam lieti di annunziare come rag- 
guardevoli e sapienti cattolici, clic ci furon lar- 
ghi di approvazione, con la loro saggezza e pe- 
rizia assai maggiore della nostra modificando e 
colorendo 1* informe disegno saran forse per pro- 
curarne subito l'attuazione. Ove questo avvenga, 
impetratane avanti la venia - e la benedizione 
del Pontefice Sovrano, a cui piedi lutto prima 
sta stato sottomessu, potrà divenirsi alla ctHupi- 
lazione de^i statuti ed alla formazione del Con- 
silio Centrale. Costituitosi cosi il cardine della 
Società, tatto dovrà pubblicarsi per le stampe, 
affinchè chiunque il desideri d'ogni città e pro- 
vincia ed og^ii riunione che si irovasse mai co- 
minciata, possa meltcì'si in relazione con esso, 

A questo centro i primi raggi da congiun- 
gere sarebbero in Italia. Ed abbiamo troppe ra- 
gioni di credere che l'Ilalia debba e possa avere 
l'iniziativa di sifTatta impresa. 

Istituendosi qui l'opera, ognun vede esser più 
facile sul principio estenderla in Italia che altro- 
ve. La prossimità e le molteplici relazioni ne 
favoriranno l'introduzione per tutte le sue con- 
trade, mentre la urgenza del bisogno la dilaterà 
in breve, e ne renderà sufficientemente "forte l'a- 
zione fin dal prindpio. Non é possìbile cbe il 
numero degi' Italiani onesti non vegga il bene di 
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((uesl'()|iet'a , c che, venendo ad essi {ireseiitata in 
questo vorticoso e disordinatissimo caos, in cui 
par non v'abbia alcuna speranza di attutire una 
volta la prepotenza de* più letali elementi, non 
vi si appiglino lutti ardentemente e non entrino 
in questo non dubbio sentiero di salute. 

In Italia presentemente * ne è maggiore il 
bisogno. È qui dove ora si riconcentra ed 
opera tutta ratUvità delle sétle, attività che esse 
procacciarono con lunghi ami di segreto lavorìo; 
la quale è tanto più ener^ca, quanto sanno e veg- 
gono, quella che ora si combatte esser pugna a 
morte, e che, se ora fallisse il loro slabile trion- 
fo, oade ripromettonsi il dominio del mondo, sa- 
rebbe perduto forse iter sempre. 

Alla qual ragione è anche da aggiungere 
come in Italia appunto, sebbco vi si faccia tanto 
dai buoni, tuttora non v'abbia associazioni abba- 
stanza vaste per difendersi dai mille mali che ci 
sono lilla vila da pi!i' o^i liìto, e che tanto iian- 
no lìiiura eslermiiialo di anime cristiane ciic è 
acerbissimo slra/.io a pensarvi. In Francia ed 
in Aleniaj,'iia è gii!i più tempo che la potenza del- 
lo zrlo callolico ha operato meraviglie ed è per- 
venuto assai iargameiile a raggruppare gli onesti 
con ognor crescente vantaggio della buona causa; 
ma qui fra noi, ad onta del molto operato in piii 
luoghi anche sotto tal rapporto, non v'è ancora, 
crediamo, molto di grandemente diffuso ed o^^ 
nato a nostra difesa e a quella de* buoni prìn^ 
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cipii. Fuiiimi} Utili veder i\a poco già sIìUjìIìui 
nello iilosso fine ài uuim conlro le oflese le 
slragi della stampa nequissima un' associazione , 
che ha sede in Padova. Quest'associazione è 
già molto, e vuoisi con amore e zelo grandissi- 
mo imprender!! a propagarla: ma non ò ludo; 
essa è solo un primo passo. Convien però pro- 
cedere innanzi, cbè oltre allo astenersi dal leggere 
0i Witti cattivi, come da queir ffisoclaùonè sì 
pratica, è mestieri spinger» risolutamente a falli 
più diretti e poetivi. 

Che se l' Italia ne ha madore il bisogno, 
essa ha per giunta il mi^iore strumento per dar 
vita rigogliosa e potente a questa grande impresa. 
Questo strumento essa il possiede nel catoli- 
cismo ohe vi si professa da un capo all'altro, 
che vi ha il suo centro e la sua prima sede, che 
forma la sua prima e vera gloria. E sarebbe lun- 
go assai se volessimo accingerei a recar le, provo 
di questo. E chi non sa gli cfFetli meravigliosi 
della religione, la quale d'ogni lume e d'ogni be- 
nefìcio fu la prima sorgente e la costante con- 
s)Tvalrice? Essa die vita a quanto v'ha di bello, 
di giusto, di sapiente, di civile nelle nazioni; essa 
impresse una speciale e nobile caratteristica al- 
l'umano ingegno , che fu d'allora per lei sola ge- 
neratore di portenti che hanno una non so quale 
impronta divina; essa dischiuse il cammino ad una 
esistenza Dovella ed in mille maniere sublimi e 
sorprendenti ne favorì il rapido incremento; essa 
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ebbt! ed hn uiiit fcliee iuesuuribile e viUoiioea 
influenza da per tutto. E non si Volgerà anche a 
prò deU'iMiione per la Stampa Cattolica, la quale 
altro poi noù sàr^be die un nuovo germoglio 
della sua slessa virtù creatrice di bonefizii , il 
trovar» quest'opera iMitoita appnnto in questa 
Italia, in questa Roma, donde con la prima luce 
ddia fede parti verso lutti gli angoli del nxmdo 
quel genio vivificante die rìnnovellò tutta la terra? 

Dna volta stabilita in Italia e già piena di 
forza, non sarà supponiamo assai malagevole dif- 
fondepia nel resto d'Euroi>a. Ma senz' avveder- 
cene parlando dell'Italia e dell'opportunità di fon- 
dare in essa i priniordii della Stampa Cattolica, 
noi siamo entrali nel dovere di additarci moti i di 
venir formando separatamente le piccole associa- 
zioni da connettere e inanellare a j>ocu a poco 
alla grande società. 

Cliiunfiue in qualsivoglia contrada do|io 
aver letto quc^^lo libricciuo concupisca il desi- 
derio dell' attuazione dell' o|)er:i , [xiin'i , purché 
il br^imi , darvi sollecito compimento. Scelga 
uno o più amici clic crederà alti a dar vita a 
(]uesto concetto , comunichi con loro siffatte 
idee, gì' infervori, e, trovatili ben disposti, co- 
minci insieme con e^i subito ad operare. ' Per 
lai maniera in pochi giorni possono in cento 
città solare contemporaneamente altreltanti nu- 
de! di questa associazione, la quale in sèguito 
dalla riunione dei medeamì troverassi bella e for- 
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mala ed operante con sufficiente estensione di 
forze. Questi nuclei, appena costituiti (e il pos- 
sono in un giorno, cliè bastano sul prÌDcipio tre 
ed anche due soli individui) si pongano all'opera. 
E qui accenniamo il da farsi. 

Prima di tutto si mettano in comunicazione 
con la Società già stabilita nel Veneto, che ha 
il suo Consiglio centrale in Padova (l)p(»ta sot- 
to U titolo di JuxUiam Christianorum, e con 
.tutti quelli, che riuscirà di aggregarsi- a loro, 
comincino a mettere in pratica quanto da questi 
statuti si prescrive per preservar sè ed i prossimi 
dalla corruzione de* cattivi libri e giornali. 

Si adoperino a cercar socii e distendersi il 
più che possono, e raggrup|)ino per tal modo un 
buon numero di persone oneste. E questo, se vi 
si ponga mente, non è gran fatto diffìcile. Fos- 

(i) Dirigersi ÌD Padova; Moai. Con. Praneatù PauHa, Dì- 
reltoro della FHcoltiTcoli^iqB nell' I. B. Univeraitì, ovvero M.R 
D. Janlma Siimi, Prof, nel Seminario Vescovile. 

In Verona, iMitni. dm. Gattono Torri Ispeltore Scolastica Su- 
periore Diacciano, owsro Sf, R, D. Litigi Mattinili Snperiarc 
della Comp. di Huìa pei Sordo-liuti a S. Haria del Pianlo. 

In Vcueaa Jf. R. D. Gfo. Battiila Mainarit Provveditore del- 
l' I. R. Liceo Convitlo di S. Caterina, ovvero SI. S. D, Andraa 
Bianchini. 

In Rovigo Prof. V, Giuteppe Bellrame Vicario Spirituale in 

In Adria Doli. Franeeteo Rocchi Prof, nel Ginnasio Vescovile. 

In Vicenia M. R. D. Fàbimo Farim Direttore Spirituelo nel 
Senùnuio Vetcovìle, OTvero Jf. R. D. Aleuio MarAiaro. 

Nd voL VU d^ Serie V ddla Civiltb Cattolica lon ripor- 
tali per intiero gU Statuti di detta SocieU. 
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sibile, che ogni aggregato non possa almeaa riii-- 
veoime m altro solo? E se ciascuno non riu- 
scisse a fame che uno o due, e ciascun dì queslt 
alla sua volta non ne trovasse che un altro solo, 
e cosi si seguitasse da (^i ascriuo aovdlo, pur 
verrebbe a stiabilirsì una si luu^ calata che-ter- 
rebbe collegali tutti gli onesti. Ad ottener ciò 
sarebbe sufQcieDte die ciascuno avesse almeno 
questo zelo soltanto, che in verità » estenderebbe 
a si poco, di trovare cioè un solo i^gregato. 

Formino un Consilio dìrigmte «.conùnci- 
uo a riunii le contribuzioni degli ascritti. Si 
determini che la contribuzione non sia maggiore 
(li un soldo la setlimana per ogni ascritto. Chi 
vuol dare di |»iù lo faccia con istraonlinarie lar- 
gizioni, ina come socio non [nielli che un soldo. 

Si faccia capo al proprio Vescovo o al pro- 
prio parroco per averne lume, direzione etlajuto. 

Sì venga subito a falli positivi. Si pro- 
curi la difiusione de' giornali buoni ed accredita- 
ti (1), e non solo di quelli che portano il prì- 

(1) Qui diamo un «lanca di gioraali Catlolici che lì alaiii- 
pauo in lulia. 

L'Mbo Cattolico, perìodico religioso di Bologna. 

L'AAt BtggiBo periodico oettimuule di [leggìo di CilabrU. 

^malf CMtUoi, pobUicaiioiit mmaik dì Geninn. 

I? JipOhffiilaf bgfin dtàtmtàma di pohmìci, dì predica- 
liana e d'iitramone catlolìca di Tarino. 

If.Jp»togt$ta CatMico dì Napoli. Esce due volte al mele. 

VArmatìa della Religione colla Civiltà, giornale quolidiann 
di Torìna. 

SilmKin Giornale religiosa, politica, letterario. Napoli, 
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mato* ma anclie e parlicolarmenle di quelli die 
con stessi prìncìpii e con gli stessi retti intendi- 
menti si pnbblìeano o nella propria città o nella 
più prossima: lo che fin dalle prime mosse riusct- 
rebbe ad incoraggìamenlo delle catloliche penne. 
S'ingegnino di procacciare sodi a tali giornali, e 
dieno essi il nome per molte copie che facciano 
poi girare per le mani di tolti gli ascritti e di 
altri ancora. Potrebbe ad esempio darsi una co- 
pia ad ogni dieci ascritti, i quali avrebbero poi 
cura di farla le^re anche ad altri prima di ri- 
porla nell'archivio del Consiglio dove ha da ri- 
lomare. 

£a -BM«M SiUimMa SI Torino. 

ZI SnUrifàM di oitftMbyia crittìana del Mv«1i«r« Ciò. Bat- 

Jl Buon Pmlendx lìapoU poìodico rel^oM ebdMDadirio. 
Jl Buan Pntm di Lodi. 

£a Bonn, giornale polìUco , tcononuEO c commerciale dì 
NipoU. 

Za Oitn'HA ColfoUia. pubblicazione periodica di Ronu. 
La CMtiioni di Awiil tiM a facon iiUa StUgimu CaUMea 
di Torino. 

La Coltenaiu di £«llun onene id omiU di Uodena. 

Jl Cmtimle CgllMto, giornale religioso di Lugano (Svizierm}. 

n Commercio, giornale «cientiGco, leturario, politica, arti- 
Ilice, industriale di Firenze. 

il CoRMnHifore di Bologna, pubblicazione mcusuole italieiiB. 
Etce l'ultinio giorno non festivo di ogni mese. 

Jl CuUore CatloUco, Iclturc religiose, popolari di Penigia. 

Jl CoBitmporanco, giornale quotidiano ili Fi re me. 

La Comtpondaiice de Bmtt, reme ebdomadaìre , Ronu. 

Jl Difintort, periodico modeneM. Bice marledi, giovedì e 

H DMa a Seit GiutqqK, periodico mentile di Modena, 
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Acquistino e diano a leggere libri buoni; ed 
a questo fine stabiliscano senz'altro e tosto bi- 
Uioteche circolanti già messe in uso in alcuni 
luoghi. 

Cerchino d'introdurre subito nella pia unìo^ 
ne gli onorati librai, i quali ( per quanto in tal 
mestiere sieno degl' intenti al solo guadagno che 
fan turpe e scelleralo mercato delle anime) pur 
sono in gran numero e se ne trovano molti da 
per tutto. 

Finalmente, formata giìi in piccolo h serietà 
per la Slampa Cattolica, si metlano in rula/ionc 
col Consiglio Centrale in Roma per aver cosi 

Fiori Catlotici pubbli caiiane mensile di Kapoli. 

Gl'ori ifariani, pubblicazione menille di Bologna. Efes il H- 
bato che precede il prima giorno d'ogni mese. 

FÌTinie, giornale politico quotidiano di Firenze. 

La Figlia dell' />iimaci)Iatai pubblicazione mensile ili Bologna. 

Il Ciardinetto dì JUaria , giornale del sabato dedicalo all> 
gloria della Santinima Vergine. Esce ogni sabato in Bologna. 

/I GiDrnnJe di Roma, foglio uIBciilo di SOO milioni dì cal- 
la Gaiia dei Pop«t«, giomde dì «docuìane pigolare. Esce 
il 1 ed il 15 di i^ni nule. 

Là Liguria, pubblicaiione settimanale di Genori. 

Lillart CoftDlHAa ài Torino. 

ItItvTC CalloUtht di Napoli. 

ttlUtre Alta Dommica, Emo» ogni domenica m Bologtu. 
L'iuociarione è oUiKgatoria por copia B. L. S all'anno. 

Z'M^Mndont d'Aoate, Jonnnl rdigieux, pcJìtiqaé et litio* . 
laìre dn Dacbj d'Aoste, paraissant le vendredi. 

11 ASmifoni giornale religioso, politico di Napoli. 

OpuHoU raigiorì. Murari t morati. Periodico di Modena. 

L' 0$mvatBn Romano. 

il PatTlM» CtUlelitO, giornale politico, rellgioio. Bologna, 
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l'uiiilù, (lii cui solo dipende tu Torza. Quale c 
quanta poi debba essere la dipendenza e quali le 
relazioni dei singoli Consigli verso cotesto Coor 
siglio Centrale supremo sarà noto con lo Statato 
che dovrà elaborarsi delia pia unione. 

Malgrado che avessimo detto quanto basta 
ad esporre il nostro grezzo concetto e (|uanto per 
noi £d poteva intomo al modo di attuario, lascian- 
do ad iritri il eòmpito più dìlficìle del l'està, pure lo 
zelo che nutriamo ardentissimo di questa impresa 
jion ci permette ili non esprimere il nostro par- 
ticolare desiderio iotoroo a dae cose, che prima 
di tutte e sopra tutte dovrdbbe la Cattolica Slam- 
pa intraprendere e caldeggiare , aaa.e quelle che 

PitwU Letttn OaHatittie di Bologna. 

a Prtitnta dì FaJertna. Bue nuirlecU e lAito. 

B Pniitatore apoiloUeo Appondice Diente nH'jipiilogUta di 

. La Sterturiimt in figlia ■~ sì pubblica ogni giovodl — 
Bologna tU .'Larga S. Giorgio TT7. 

fi Arto di BhrìOf Periodico rciigiosD sabalino. Napoli. 

La SMbt iti Strdiio di Lucci, ^ce ogni sabalo. 

jR jiibalfriiio, nccolto quotidiana di cose da rida« e ài cose 
ds piangere. Torino. 

Lo Stendardo CalMko, gÌaniBle')]uolidìana di Ceoan. 

La SeimMa o la Fede, pubblicalioDi parkidiaa di Napoli. 
£5ce ogni quindici .giunti. 

La -Firgliu, pubUkaiiane lattimnale ddk glorie-4dl> Ha- 
dra di Dio. Efca a luca U tifaalo in Roma. 

L- Vaili CaUolha di Torino. 

La ftr«AiaMnwHadiKraiua,pBriodico delhCrittiaiiitk 
^altoUea -itaUam. 

La ytrUà di Bologna. Ene il sabato. 
n FtriiXtB di Elan». Elee il «baio. 
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più ampìamenlc e più efficacemente influiscono 
alio scopo di essa. 

Sebbene la nostra istilozionef come esprì- 
menmio, dovesse abbracciare tutti e tutto, cioè 
distendersi e pn^agarsi con unità di proposilo e 
di forze sulla feccia della terra e prendere a trat- 
tare tutt'i temi dagl'infimi ai più noliili, dai più 
diretti all' incremento de' materiali interessi sino 
ni più metafisici, vergar tutte le carte dal foglio 
volante ai grossi volumi, dall'annunzio de'cosme- 
tici alla rivista scienlifica; pure non potendo ne- 
gl'inizii aver lanla periferia, le prime cure vor- 
remmo che si volgessero alle così dette masse, 
cioè al popolo minuto. 

Sì , volgersi in particolar modo a questa 
classe di popolo, agli artigiani cioè, ai familiari, 
ai fattorini, alle fantesche, ai bottegai e riven- 
duglioli, ai eamcricri delle locande, ai garzoni 
di t'aff<\ a lutto li servidorame, ai contadini, ai 
marinai, ai soldati; prendersi pensiero di queste 
classi ma solo non è da riputare di lieve utUitù, 
ma è anzi da considerare di alta rilevanza pe' ri- 
sultati che se ne possono sperare. 

Non cesseremo d'insìstere su questo punto. 
Prima opera ddl'assodaùene 'cattolica per la bucH 
na stampa^ saa prima cura sia quella del popolo 
minuto. E ci si permetta di fermare il più che 
per noi si possa l'attenzione de' nostri lettori 'su 
questo particolar soggetto. 



- 3tì — 

La classe del minuto popolo miì è la più 
numerosa? E parrà pocu adoperarsi a educarla 
universalmente e per tàtle le vìe, e in tuUe le 
Decagoni, e dìreltamenle e di traverso ai doveri 
verso Dio, a coooscerio vivamente ed amarlo 
peti suoi attributi e per le dovizie, onde nell'or- 
dine spirituale e materiale ne arricchiva? Parrà 
poco insegnare perseverantemente per guisa da 
rendere abituale nell'animo di essi l'amor della 
virtù, il rispetto ai diritti, la brama di benefica- 
re? far riprendere il loro posto a quei sentimenti, 
naturali dell' uomo ma pur troppo dalla cattiva 
stampa, che mise in seggio e divinizzò le più soz' 
ze passioni, in sommo grado debilitati? 

Ma non è già solo per tal riflessione che 
crediamo così. Noi vediamo esser questa la classe 
che è più priva di aiuti. La classe più colla 
ha sufficiente isli'uziuiie per ora: in essa viene 
sparso il buon seme, clic varrà (Dio il faccia!) a 
rettificare le opinioni, da molti valorosi diarti, che 
da più tempo si pubblicano, e che qua e là ven- 
gono a luce alla giornata per quanto il soffre la 
larga libertà proclamala dalla tirannide settaria. 
Ma rìnfima elasse, che in molte parli d'Italia sa 
leggere, quest'infima classe non è, per isventura, 
pasciuta die di mortale veleno» che le ha pene- 
tralo la mente ed il cuore per guisa che servi e 
serve misera ignorante alla rivoluzione ed a suoi 
gerohmti. Il popolo, questo povero cieco facile a 
eedursì.e a menarsi dove si vuole, il popolo ri^ 
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chiede le prime cure. Si sparga in quei cuori 
l'antìdolo per tante massime scellerate che abbon- 
dantemente sorbirono. Oh! se vi si fosse pensatoi 
Se lungi dali'awersar sospettosi quanto potea e- 
manar dall'autorità della Chiesa» si fosse per con- 
trario protetta la sua azione, ciò che non sana 
stato favore ma debito d'ogni governo credente, 
la fiamma di religione non si sarebbe spenta in 
molU, si sarebbe anzi tenuta vivissima e gran- 
mente dilatata. Da popoli formati a soda pietà 
non s'ha a temer di rivoltare; in essi non tro- 
vano Adito e spuntansì l'armi delle sètte. 

E parecchie potrebbero forse rinvenirsi in 
pratica opere adatte a raggiunger tale intendi- 
mento. Qui non vogliam rimanerci dal proporne 
una che ci pare oUima. Vantaggiosissima ci sem- 
brerebbe quella, che è in alcuna maniera messa 
in alto in qualche citlà d'Italia, quella, diciamo, 
d' un bel foglietto , che cìipili costantemente in 
mano di questa parte della popolazione. 

Questo foglio però sia dato gratuitamente, 
0 almeno offerto a si tenue prezzo che non distolga 
il povero operaio dalla compera, sia adatto al- 
l' intento , abbia le maniere acconce , si faccia 
desiderare, solletichi il gusto particolare d'ogni 
contrada, ne rimetta in luce le memorie, i buoni 
esempli dei maggiori, la passata energia del sen- 
Umento «cristiano. Mostri come tale energia ab- 
bia prodotto ogni bene, sia con quelle associa- 
zioni d' arte che mentre fomentavano 1» moUia 
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carità e venivano- in sussidio di ciase«no nei 
parlicolari bisogni, istillavano nel tempo mede- 
simo in ogni cuore pietà, buon costume ed ono- 
ratezsaj sia col dar lavoro in copia e d'ogni gè- 
aere, da quelli cueIìcì del eauipo ai più sublimi 
delle arti belle. Ricordi i tempii momimoMali e i 
superiti religiosi edifizìf, che al lustro ed incre- 
mento di queste arti swvlvaws ed aprivano ad 
un tempo inesauribili sof geoti di vera benelìcen- 
Vi*. Palesi come da questa ebbe orìgiue il pob- 
bliCD £ .privata vantaggio con la difTusione dei 
lumi 'della sapienza divina ed umana , della quale 
poi sì valsero ingrati ed empii nipoti per recar 
guerra là dove appunto è la cagione di questa 
fonte di vita. E così parli di coito altre verità 
elle possono fare al caso. 

Tulio ciò costantemente eseguilo ed in mol- 
le cillà e Provincie non san'i senza frullo note- 
vole; di che ci fan praova gì' insegnamenti e la 
pratica de' nostri awersarii, i quali non pure cal- 
deggiano questi mezzi in lor prò, ma quando lì 
veggono adoperati da noi, si scaglian tutti a guisa 
di cani rabbiosi per metterli in cattivo aspetto; 
per disor<liiiarii e distruggerli , siccome riusci- 
ronvì trìonfolmente per la maggior parte. 

Un bel fo^io volante, dove ebdomadario, 
dove più frequente, dove anche quotidiano, sem- 
pre nuovo, sempre aspettalo, sopra tutto costan- 
te e distribuito a modicissimo prezzo e in numero 
grande di copie nei vari! punti delle città , dei 
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paesi» dei villag^, sparso nei caffè, ne'bìgliar- 
di, nelle osterie, negli alberghi ; ~ regalato per 
vìa a cui il vuole e a cui il rifiuta, questo fo^ìo 
verameute popolare, ove solo giunga a durare un 
anno o due, anche nelle più contrarie circostanze 
(né sarawi chi possa contenderlo) avrà prodotto 
indubitatamente qualche beneficio. E colai bene- 
ficio, sia pure lievissimo, quanto non dovrà esser 
cresciuto e moltiplicato, se continui per parecchi 
anni, e se all'effemeride pian piano sieno andate 
aggiungendosi, promosse e favorite dalla stessa-, 
altre opere di stampa o di pie riunioni o dì qual- 
siasi altro genere, le quali, sebben per diverse 
vìe, tutte battono sullo stesso chiodo? Rechi que- 
sto periodico tutte le nuove che debbono inte- 
ressare le classi che abbiam nominate; oggi le 
inviti ad una ftmzione religiosa, domani ìndichi 
una parlila d'onesto sollazzo, altra volta propaghi 
una lotterìa che riunisca per loro l'utile e il di- 
leUevole, e così via dicendo, come l' ingegno, 
lo zelo, le circostanze e l'uso sapranno ispirare ai 
promotori dell'opera. 

L'altra cura che dovr^be stare in cima alle 
moltissime della stampa Cattolica , a nostro seit- 
no è la riforma del teatro. Grande è la str^ 
degli, spiriti fetta dai giornali , e pari , se non 
mt^iore, è quella di cui è stata cacone il 
teatro. Quali massime stravolte, quali lalsi ed 
esiziali principii non si sono eoo tal mezzo 
istillati e raffermati nelle - menti? Dì che siu- 
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pidì e immoodi ^Uaooli fioo vicn pae^iu 
)' ìnfima ehsse del piatelo , de' quali ma gai 
se ma .maggiori le in^odifiì della lieenza 

0 le aberrazioDi ddl'inteU^? V è da mnvi- 
gd^are por troppo che qaesta sedaUrice scuoia 
quotidiana non thbia prodotio ancora più preslQ 

1 funestissimi frutti die or deploriamo. Ben 
lutti saldiamo qua! sia l'efficacia de^ esempii 
n^e Rovani menti. E come non istupire itdla 
ignavia de' buoni , che sapendo ciò non han mai 
cercato con modi efficaci di valersi del teatro am- 
piamente per educare la gioveiiii'i e \ter consoli- 
dar negli adulti l'amore del bene , la stima delia 
virtù, la venerazione della religione, la vera ca- 
rità di patria? Il popolano in particolare, che 
meno legge e più Cacilmente assiste agii spetta- 
coli) quanto ha di guasto nella mente e di cor- 
rotto nel &10K, tuUo forse deve albi sozza scuola 
de' suoi teatri, gl'immondissimi fra tutti. Se la 
scena col mezzo di ottimi ed amabili esemplari, 
si facesse servir d'ora imianzi a radicar la virtù 
nel cuore del popolo, non cosi a^olmeote la 
satanica razza dei tarixdenU vi farebbe le^cerne 
per le sue sedizioni e pd compimeoto delle so- 
ciali catastrofi. 

Vero è die la stampa non basta aUa ioUeni 
riforma dd teatro, se noo è coadiuvata datti ajtre 
arti du eoa ess» il compoo^^, e segna tameate 
d^ musica càe ne forma il più polente e ricer- 
ctdo iaoanfesimo. Ala rigenerata una volta la poe- 
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sia, la musica, come aneeUa, non potrebbe lion 
seguire il nuovo avviamento. Quando dalla re- 
ligione e dalla virtù, che ne sono pur troppo 
fe«nHle,si traessero concetti emlDenlemente dram- 
matici, e fossero vestiti dì forme convertientemen- 
temente poetiche, la musica sarebbe tratta per 
sè stessa ad nbbellirli delle sue aroionie. È vero 
altresì che In produzione di buone opere dram- 
matiche, che nell'eccellenza artìslicu superino u 
almeno garcggiiio con le malvage, non è impre- 
sa tanto agevole quanlo la compilazione di un 
giornale o di cose simili; ma è vero per il con- 
trario che basta un solo genio per crearsi una 
scuola. Dopo di Manzoni e di Pellico si è speri- 
mentalo unu volta di più come la tragedia può 
nobilmente ispirarsi dal Cristianesimo, siccome 
dopo di Chateaubriand, di Wiseman e di Newman 
si è fatto pruova, che anche gli atti dei martiri 
possono fornire l'argomento di un romanzo sto-' 
rico. £d oh quali drammi potrebbero cavarsi 
dalla Fabiola e dalia Callista] Oh quali nuove 
sublimi e tenere armonie sarebbero da questi 
drammi ispirate ad un'anima come il Bellini! E 
iion ci sembra inopportuno esprima^ il penHero 
che argomenti più proprii a druntnathzarsi, 
più utili all'intendimento della stampa cattolica e 
più efficaci a concitare per la loro attualità le no- 
bili passioni , sarebbero abbondantemente som- 
ministrati altft tragedÌBv non meno che alla com~ 
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media, dalla stessa storia delle rivoluzioni e delle 
sètte. 

Noi facelaoi toU e ci adoperiamo, per quan- 
to le. nostre forze il comportano, perchè quest'o- 
pera benefottrìce sia realmente ed al più presto 
possibile messa in atto. P^on ne i-imane altro che 
sperare nei cuori degli onesti e sapienti cattolici, 
perchè accolgano il disegno, Io caldeggino e lo 
fecondino. Non sapremmo che aggiungere per 
muover gli animi ad unirsi per sì nobile e pio 
intendimento. La semplice e itreve esposizione 
fattane richiamerà, ci lusinghiamo, l'attenzione 
di quanti hanno in petto, con la convinzione della 
loro fede, anche' una sola scintilla di amore pel 
proprio e per l'altrui bene. 

Oh! se Iddio il volesse, c questa società no- 
vella, stretta dal tenace vincolo della Religione, 
animata dallo spirito viviricante della fede, mossa 
e guidata dall'amore del prossimo , diretta alla 
gloria di Dio, se questa socielà novella, questa 
vasta cospirazione pel bene potesse un giorno ve- 
dersi in atto nella pienezza del suo vigore, come 
Boi l'intendiamo, nulla di quanto « i potalo im- 
maginare ed anéiìtettare ddle sètte, potrebbe reg- 
gere al paragone nè :p&r energia né per esten- 
sione e bonlA di mezzi nè per immancabiliU di 
successo. 

E perchè gravi ostacoli potran veoure a Trap- 
porsi, perchè l'ira ddle séUe e dell'abisso sari 
forse per ordire la nostra mina, e perchè anche al- 



cuoi buoni,stnimeiito inconsapevole dì ([uellà, véN 
ranno ad aUrarersanii» ci rèsteremó noi dall'ili 
vilare, dal coDcbrrere a quésta santa alleànza là 
quale non cesserem di bandire qual nostro dovere? 

Bisognerà forse essere aggregalo alle sètte per 
sentir la potenza della propria mente, per esser 
solerte e per trarre il coraggio di proclamare la 
verità? 

Deh! la vastità del disegno non ci faccia con- 
cepire quello scoraggiamento dannoso, che pur 
troppo suole insignorirsi degli animi, che spesso 
soffoca le |iiù belle aspirazioni, fa svanire i più 
utili trovati e che è la non lieve cagione della 
inerzia e del servaggio degli onesti. 

-La Chiesa e la società sono assaltale d'ogni 
lato: il furore e l'impelo, con che si scagliano i 
nostri nemici (e l'aflermano uomini competenti) 
sono più diretti, più formidabili, più scellerati 
di quanto siasi mai veduto da diciannove se- 
coli. Ah! con -quale immutabilità di proponi- 
mento , con quale ostinazione procedono ! Essi 
vanno innanzi agguerriti, compatti, ordinati. Deh! 
per amor di Dio, non ceniamo se mai possa 
ora farsi di meglio: strìngiamoci sotto al glorioso* 
invincibile stendardo ddle somme chiavi, bran- 
diamo' uniti quest'arme delta stampa, e non dubi- 
tiamo della grandezza de' suoi successi. 

Ornai non è tempo di riposo, non è tempo 
di pace; arde la guerra più cruda, la più letale; 
azione or si richiede; sol di sudori ora è mestierì 
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e ài gravi bticbe. Deponete adunque, diremo an- 
che noi a tati' i eotlMici, deponete il pensiero di 
ogni soHtcuto, spregiate gli agi delie vostre fami- 
glie, taseiale la domestica quiete, uscite in campo, 

E per G«sii cingale ornai la spada. 
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